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Prefazione


I Parte


Quello che dovrebbe essere un qualcosa di sicuro, perché voluto dagli altri e non da te stesso, la propria vita, si rivela sostanzialmente precario e fragile e tutti noi voluti dagli altri, ci dibattiamo in questa precarietà, nella speranza di salvarci, di rendere sicuro, l’insicuro, giusto l’ingiusto. Una speranza che tuttavia vive nella precarietà ed è pertanto essa stessa fragile. Non possiamo nemmeno contare su di essa, perché risulta necessario che venga rinnovata e sentita di giorno in giorno ed è nella nostra forza, la capacità di ripescarla via via, sempre intatta, in mezzo alle contrarietà del nostro vivere. C’è chi classifica il genere umano in ottimista e pessimista. Il pessimista sarebbe chi, anche della speranza, che dovrebbe essere una guida, fa un qualcosa di insicuro, instabile. L’attenzione però va spostata sulla forza, dalla quale la speranza stessa nasce. Se noi siamo forti, non dico che ci salveremo, ma che almeno non possiamo e non dobbiamo essere pessimisti circa il riuscirvi. Cosa buona sarebbe iniziare con il lanciare un S.O.S.! Questo però non dovrebbe essere fatto in un momento unico, disperato, dovrebbe essere considerato piuttosto, come un segnale continuo, dal quale trarre la forza necessaria, di cui parlavo prima. Giorno dopo giorno, così, ci si salva. Dovrebbe essere quindi un qualcosa di assoluto, sintomo di un bisogno autentico, unico, atemporale: riuscire a cancellare quel grosso nero punto interrogativo, su quella luminosa pagina bianca: la nostra vita, su cui poter scrivere finalmente ogni cosa, com’è giusto che sia. Saremo finalmente salvi se riusciremo a fare questo, se alla fine potremo serenamente dire: “sono stato veramente come sentivo di essere.” 


Non basta quindi la pura, sincera, buona volontà, nel lottare, sperare giorno per giorno. La salvezza dipende a monte da un qualcosa di indefinito e allo stesso tempo di concreto, che dovrebbe dare la possibilità di scelta, una guida sicura verso cui orientarsi, per non sbagliare mai. L’unica isola in mezzo ad un mare in tempesta, verso la quale lanciare il nostro S.O.S. E se questa isola fossimo noi stessi? Cosa cercare dentro di noi, di saldo, di sicuro, su cui ancorarci? Sarà mai possibile ascoltare solo se stessi per effettuare le proprie scelte, solo il proprio intuito? Se fosse così e forse lo è, rischiamo continuamente di sbagliare e solo al termine di ogni lotta, solo quando dopo aver provato, sofferto, se quello che proveremo sarà una sensazione di soddisfazione o sostanzialmente un sentimento positivo, allora avremo fatto la cosa giusta. Comunque io, il mio S.O.S. lo lancio, anche se adesso la mia lotta l’ho iniziata sulla mia isola. Se riuscirò a terminarla lì, impresa ardua, riuscirò finalmente a fare pace con il mondo che adesso mi respinge, mi sbarra, mi annulla. Solo allora avrò veramente vinto in assoluto. Quindi, una prima soluzione, potrebbe essere quella di rivolgere lo sguardo verso se stessi e di cercare di eliminare ciò che c’è di negativo, cioè quelle cose che ci provocano sensazioni di malessere, disagio, per conservare e raggiungere invece l’opposto, che è già dentro di noi e che vuole e deve venir fuori e che ci fa riconoscere il malessere e il disagio che inevitabilmente spinge fuori quello che noi siamo veramente. La vita che si vive, cosa importante, dovrebbe servire proprio per lavorare e costruire ciò che ci permetterà di essere veramente se stessi. 


L’ingiustizia più ingiusta, per una persona che vive è proprio questo quotidiano sentirsi annullati, sbarrati, respinti, questo malcrescere e quindi malvivere che porta ad ingigantire quei tratti negativi della personalità che invece andrebbero e verrebbero sicuramente rimossi, se veramente fosse giusto l’ingiusto, sicuro, l’insicuro. Vivere così, rischiare di non essere mai se stessi, deve essere evitato a tutti i costi. Se ci sentiamo annullati, sbarrati, respinti, dobbiamo combattere e resistere affinché non succeda più. Avremo così trovato la prima vera ragione di vita, l’unica che ci apre l’accesso a tutte le altre: salvare se stessi. Un’utopia? Mi domando certo, se saprò cosa sia giusto e cosa invece sbagliato, cosa sia da prendere e cosa da lasciare, quali i fili giusti per questa tela che sto tessendo e che suggerisco di tessere. Ma ancora di più mi domando se ci si darà la possibilità di scegliere e nell’effettuare le scelte, valutando i risultati, riuscire a distinguere finalmente, il bene dal male. M’imbarco e vi stimolo in un’impresa difficile, ora penso, perché il combattere e il resistere di cui parlo, è cosa difficile che presuppone un po’, un andare controcorrente. Noi soli, contro il mondo, il nostro, che va dal verso opposto e tenere duro, finchè riusciremo a trascinarci tutto dietro, tranne ciò che vorremo fosse eterno e che purtroppo, per volere del tempo ci lasceremo inevitabilmente alle spalle, senza che possiamo mutare i giorni per raccoglierlo e salvarlo. Ma ciò è inevitabile, se vogliamo combattere questa battaglia che si rivela difficile a monte. Visto che per salvarci dovremo aspirare a ciò che è giusto, avere la cognizione esatta di ciò che andiamo combattendo e di ciò che andremo a raggiungere. 


Pare tuttavia che il mondo che ci circonda non ci aiuta affatto ad essere persone autentiche, ed è vero, basta saperlo intuire, sentire l’esigenza del giusto sopra l’ingiusto, dell’autentico sull’apparente, per capire che non stiamo vivendo come vorremo, per non stare in pace con il mondo in cui viviamo. Tuttavia c’è chi crede di ben vivere, dico “crede”, perché parlo delle persone che in realtà, non si pongono tanti problemi, delle persone non abituate a dialogare con se stessi, a capirsi e a capire: sostanzialmente le vittime peggiori o se vogliamo anime immerse in una serenità senza basi concrete, pronta a sfumare alla prima seria difficoltà. Vero è che un certo tipo di riflessione, viene solo in certi momenti della vita o non viene affatto, o tardi. C’è bisogno quindi di un qualcosa che la generi, che faccia ricordare all’uomo di non essere solo corpo, ma anche anima e quindi di avere una mente per pensare e di farsi una prima grande domanda: perchè io? Quanti, si pongono seriamente questa domanda. Soffrono perché non riescono a rispondere? E’ da questa sofferenza che nasce l’idea della salvezza, il desiderio di essa, desiderio di meta autentica, di fronte all’unico principio autentico: se stessi. Se per tutti fosse questa l’unica cosa veramente importante, credete forse che il mondo avrebbe bisogno di sentimenti come la sete di denaro, l’arrivismo, ricerca di potere, sete e brama quindi, di tutto ciò che in definitiva si rivela malvagio? Certo è, che quello che ci piacerebbe, è cambiare questo mondo, rivoltarlo completamente, cosa impossibile, ma possibile è almeno riflettere, guardare il mondo che ci circonda e pensare magari di andare controcorrente. La ricerca del potere è per molte persone per esempio, l’unica ragione di vita, meritato, non meritato, non importa come, basta che si è al potere, che si comanda gli altri, quelli che per nostra volontà e godimento devono sottostare alle nostre decisioni. Come vedete non parlo della ricerca del potere come di un qualcosa che appartiene solo agli altri, ma di un qualcosa che è potenzialmente comune a tutti, come caratteristica dell’uomo moderno e non. Parlo di quelle caratteristiche dell’uomo che lo portano a considerarsi essere piccolo si, ma diverso da tutti gli altri. Se questo considerarsi poi, non viene limato, purificato, sfocia in quella sconsiderata sete di potere, di cui prima parlavo, di superiorità su tutti gli altri esseri viventi che diventa malvagità, che distrugge e non crea, che fa inevitabilmente del male e non del bene. Quale uomo se limato, purificato nell’animo, potrebbe sentire ad un certo punto della vita, l’istinto di poter disporre in un certo modo della vita o anche solo della volontà degli altri? Quale uomo potrebbe solo pensare e godere nel pensarlo, di avere nelle mani le sorti dell’umanità o anche la vita di una sola persona? 


La ricerca del potere è generata dalla forza della mente che supera lo spirito, perché non modellato, non ascoltato, nella giusta misura. Lo stimolo potrebbe provenire anche dallo spirito che ci suggerisce la nostra forza di reazione, la nostra condizione di grandezza di uomo, una condizione tuttavia che l’uomo troppo spesso mostra nella dimensione sbagliata o almeno non nella migliore: in quella della mente che limita e non progredisce che potrebbe distruggere e non creare. L’uomo, nella ricerca del potere è guidato dalla mente, che nella logica del suo ragionamento lo porta a desiderare cose che svuotano lo spirito e apparentemente arricchiscono. Come allora unire ed amalgamare i due stimoli, che ci suggeriscono di essere grandi e superiori? A questo punto però, qualcuno potrebbe pensare che tutto quanto appena detto circa l’arricchirsi e lo svuotarsi, sia generato da una riflessione che non sia affatto obiettiva, ma personale o al più individuale. L’attenzione si rivolge adesso a quella forza che in realtà si sprigiona dalla parte di chi dovrebbe essere oppresso, dominato, ogni qualvolta che l’uomo abbia esageratamente ricercato il potere nella direzione sbagliata. Potrebbe essere la forza di un intero popolo che si ribella contro chi vorrebbe negargli la libertà. La caratteristica negativa della ricerca, si mette in evidenza soprattutto quando la forza di uno, impedisce all’altro o alla massa di essere se stesso. La libertà, per esempio è una condizione dello spirito, ciò significa che chi impedisce all’altro di essere libero è autore di un atto che controlla con la mente non ispirata dal suo stesso spirito. La sua stessa mente ha sopraffatto lo spirito.. L’uomo finito, mortale, ha imprigionato con la forza della sua mente, la forza insopprimibile dello spirito, normalmente libero. E’ il volere di tanti contro quello di uno, che ci fa intuire la direzione da prendere. La certezza dell’obiettività e la giustizia di un certo pensiero non potrebbe venirci che da noi stessi, dal nostro più o meno efficace sapersi ascoltare. 


Il proverbio dice:” Le parole le porta via il vento”. Ciò, in un certo senso ci fa capire, come una tale ricerca di essere superiore, indirizzata in una certa direzione, la sbagliata, possa solo svuotarci e non arricchirci. Il puro ragionamento, se non stimolato continuamente da una forza ad esso eterogenea ma essenziale, non porta a niente di concreto. E’la forza dello spirito che suggerisce alla mente l’indirizzo da prendere di volta in volta, le coseda considerare, così che si possa creare e non  distruggere, di modo che si possa raggiungere una sostanza e non un qualcosa che in definitiva si rivela mera apparenza. Intendo per apparenza quella condizione che genera un sostanziale sentimento di insoddisfazione continua, che spinge alla ricerca di un qualcosa di migliore, che potrebbe appagarci, per quello che per la nostra stessa mente ha più importanza, sia la famiglia, sia il lavoro, la ricerca scientifica, lo sport. Anche il sentirsi superiori è una sensazione sana, se generata effettivamente da una sensibilità o intelligenza superiore alle altre e questa superiorità della mente e dell’animo può generare sana brama del potere: potere di dominare, ma soprattutto di creare nel dominio. La creazione artistica ad esempio è frutto di potere è, sostanzialmente e in primo luogo intuizione dello spirito, che si serve della mente per esprimersi. E’ dominio completo dell’oggetto riprodotto, creato, dura nel tempo. E’ creazione che genera a sua volta creazione e pertanto non è finita, ma eterna. Ma c’è bisogno di andare a scomodare la creazione artistica per parlare del sano potere? Anche il potere dell’uomo politico può essere sano al di là di ciò che è corruzione, arrivismo. Questi sono i mali comuni della società, sintomo di una vita scarsamente autentica e che stimolano ad una vita scarsamente autentica, ma il potere del normale uomo politico, è sano, nei limiti su citati. E’ sano se, sostanzialmente non impedisce agli altri di essere se stessi, di essere liberi, di condurre una normale vita di società. Nonché, l’esercizio del potere può diventare anche esempio di vita da imitare e da raggiungere e spingere ad essere simili alla persona al potere, ad imitarla nel giusto senso, a raggiungere l’autenticità che è onestà e non corruzione, che è umiltà e forza ad un tempo e non arrivismo. 






II Parte


L’invito alla ricerca di se stessi potrebbe sembrare un invito all’egoismo, ma in realtà essa, se sappiamo ben vedere, si rivela fonte di altruismo: come, direte, si può pensare anche al bene degli altri, pensando principalmente a se stessi? Il primo passo per raggiungere la meta ambita, potrebbe essere rivolgere l’attenzione verso sé, cercare di capirsi, tentare di eliminare ogni sorta di pregiudizio nei confronti delle cose e così sforzarsi per riconoscere sentimenti come la gelosia, l’invidia o almeno quelli che per ognuno di noi, se sapessimo veramente capirci, non sono sani, autentici , non fanno parte di noi. Una volta fatto questo partiremmo da zero e ci troveremmo nel punto dal quale cominciare a costruire se stessi: impresa ardua. Nella migliore delle ipotesi, una volta portata a termine quest’impresa , come potremo vivere in un mondo che va controcorrente ma con il quale tuttavia ci sentiamo in pace, perché la nostra meta è stata raggiunta? Ecco che quello che ci preme a questo punto è l’invito agli altri alla riflessione, riflessione che non esige di essere istintiva, ma che potrebbe essere tranquillamente stimolata. Ma lo stimolo produce i suoi frutti, se almeno esistesse un’esigenza nascosta. 


Pochi però sentono la necessità di una certa salvezza rivolta al proprio spirito e non al proprio corpo. C’è chi nemmeno ci crede nello spirito, c’è chi non sa ascoltarsi, ma solo ascoltare e riempirsi del mondo, credendosi così arricchito, appagato, sicuro. Non sapendo che proprio tutto quel mondo lo rende in realtà vuoto, perché non se ne serve per educarsi, per malleare lo spirito e raggiungere se stessi. E’ difficile farlo per bene, forse impossibile riuscirci completamente, ma se è vero che l’uomo cerca sempre il massimo, la perfezione, questo non può essere raggiunto, se non con il vivere veramente secondo se stessi. La perfezione non è la qualità dell’uomo; ma in questo senso parliamo quando ci riferiamo a quella qualità assoluta che compete solo a Dio che è puro spirito. In ogni uomo tuttavia troviamo la parte che si distingue dal corpo, ed è a quella parte che bisogna dare ascolto, per tentare di raggiungere la perfezione, quella limitata in quanto non assoluta, ma pur sempre massima. Solo percorrendo quella strada, saremo noi stessi e anche se non riuscissimo completamente, quello che del nostro carattere prevarrà nella vita, sarà la sostanza e non l’apparenza. Se percorriamo l’altra strada invece, o totalmente l’altra, rischiamo di non ottenere niente alla fine: si combatte per l’apparenza, per ottenere solo apparenza e se un qualche risultato, per il nostro spirito non costituisce che apparenza, perché non gli compete, esso non potrà mai esplicarsi e con esso la nostra parte migliore che proviene dalla spontaneità del nostro spirito. Se riuscissimo almeno in parte a fare venir fuori la nostra parte migliore, tutto il resto potrebbe esserci facilitato, anche per raggiungere risultati che non ci competono e per i quali ci sentiamo sostanzialmente limitati: potremo attingere cioè, la forza in quelli che ci competono e che sono gli unici che ci fanno vivere. 
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